Caccia di spiritualità: “Sulle tracce dei discepoli per conoscere Gesù”
Ideata per un campo di Gruppo, utilizzando uno strumento della metodologia Lupetti/Coccinelle, e vissuta dai ragazzi di tutte le Branche.
Atmosfera: ambientata di sera, in silenzio e predisposti all’ascolto. Alcuni lumini e candele possono aiutare ad entrare nella giusta atmosfera che luci artificiali difficilmente riescono a rendere. 
Svolgimento: i ragazzi sono divisi in quattro gruppi; questi, a turno, ruotano tra quattro personaggi che interpretano ognuno un diverso discepolo di Gesù. In ogni tappa ascolteranno la loro storia, raccontata e non letta, per poi vivere insieme un piccolo momento esperienziale. 
Personaggi: vestiti con abiti consoni al personaggio, concettualmente formano due coppie, le quali si completano a vicenda mostrandoci diversi spaccati di Gesù. Pietro ha visto e ha creduto, mentre Paolo non ha visto, ma ha creduto ugualmente; Maria come qualsiasi mamma è stata testimone del Gesù bambino, della sua umanità, mentre Maria Maddalena, piangendo fuori dal sepolcro vuoto, è stata testimone della sua natura divina. 
San Pietro: ha conosciuto Gesù, lo ha seguito e ha creduto. 
Ben arrivati il mio nome è Pietro, anche se non è sempre stato il mio nome; un tempo infatti mi chiamavo Simone. Sapete chi mi ha donato questo nuovo nome? Si esatto! Gesù! È stato un momento davvero speciale per me perché dandomelo mi consegnò una grande responsabilità: sarei stato una pietra fondamentale della Sua Chiesa, perché in aramaico Pietro si dice Cefa, che significa appunto pietra. Ma chissà che non scelse questo nome anche per la mia testa dura! Ero infatti il più impetuoso degli apostoli, il più irruento e testardo, avreste dovuto vedermi! Ricordo ancora quando un giorno il nostro Maestro camminò sulle acque. Fu un fatto grandioso! Quasi spaventoso perché, dovete capirmi, sembrava quasi fosse un fantasma ad avvicinarsi alle nostre barche! Gli chiesi di farmi fare lo stesso, così che potessi raggiungerlo camminando anch’io sul pelo dell’acqua. Per un po’ andò bene, poi improvvisamente, alla prima folata di vento barcollai e persi l’equilibrio. Una grandissima paura di sprofondare nelle nere acque mi assalì e andai a fondo. Occorreva una gran fede per riuscirci e nessun dubbio! Voglio farvi capire meglio questo mio carattere, ascoltatemi ancora: come sapete Gesù ci aveva avvisato del suo futuro, che avrebbe cioè dato la sua vita in croce, ma io questo non potevo accettarlo! Com’ero sciocco! Nonostante fosse il disegno di Dio non accettavo che il mio amato Maestro morisse. Gli volevo così bene! Ho perso il conto di quante volte mi sgridò per questo. Arrivai addirittura a cercare di non farlo arrestare sguainando la mia spada per proteggerlo. Dopo questi episodi, capite quanto ero irruento e testardo? Ma credetemi, quello che non potrò mai scordare è il primo giorno che lo vidi: una bellissima giornata, anche se la notte prima, facevo il pescatore, non catturammo nemmeno un pesce! Ed ero con Andrea, mio fratello, sulla nostra barca adagiata sulle acque del lago di Tiberiade quando arrivò. Ci disse semplicemente: «prendete il largo e gettate le reti». Provammo a spiegare che era alquanto inutile dopo una notte intera di insuccessi, ma ci convinse e lo facemmo. Prendemmo così tanti pesci che la barca quasi affondava! Capii in quel momento che l’avrei seguito fino in capo al mondo! Disse che mi avrebbe fatto pescatore di uomini, mi chiamò per nome, mollai tutto e lo seguii.  
· A fine racconto i ragazzi scrivono il proprio nome su un foglio e lo danno a Pietro. Questo, senza dire né spiegare nulla si alza e si allontana. Rimanendo a portata di voce dice i nomi scritti nei bigliettini, come se ripetesse la chiamata che è stata fatta a lui: i ragazzi potrebbero andare da lui, non andare, o andarci titubanti magari seguendo qualcuno che ha capito. Qualunque comportamento assumano i ragazzi dei diversi gruppi rispetto a questa chiamata, esso dà la possibilità a Pietro di analizzarlo insieme a loro. Non è facile sentirsi chiamati e decidere di alzarsi seguendo quella voce, senza sapere qual è il progetto che c’è dietro!  

San Paolo: non ha conosciuto Gesù, solo una voce sulla via di Damasco, ma nonostante questo ha creduto. 
Benvenuti a tutti, mi chiamo Paolo e vengo da Tarso, un paesino affacciato sul mare. Ma non vi passai molto tempo, quand’ero ancora giovane mi trasferii a Gerusalemme per studiare. In quell’epoca c’era un uomo, ricordo, in quella stessa città che radunava folle immense che pendevano dalle sue labbra. Ma io non lo vidi mai, probabilmente non incrociammo mai la stessa strada. Anzi, voglio essere sincero con voi: io all’epoca disprezzavo Gesù e non volevo sapere nulla! Amici miei, voglio dirvi la verità, non voglio nascondermi né mentirvi: in realtà io perseguitavo i cristiani, è una cosa della quale non chiederà mai abbastanza perdono davanti al Signore. Li arrestavo e li conducevo in catene a Gerusalemme, donne, uomini, vecchi e bambini. Tutti. E davo il mio consenso quando dovevano essere condannati a morte. Li disprezzavo, devastavo la Chiesa di Dio, bestemmiavo e costringevo i cristiani a fare lo stesso. Tutto ciò lo facevo per ignoranza, ma misericordia mi incontrò e ora vi racconto come. Mi stavo dirigendo a Damasco, lì avrei fatto prigionieri altri cristiani per portarli a Gerusalemme perché venissero giudicati dai sacerdoti del tempio. Mentre ero in viaggio, improvvisamente, una enorme luce dal cielo mi avvolse e caddi a terra con un grande tonfo. Una voce mi chiamava: «Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?» Perché quello era il mio nome prima del mio incontro con Gesù. E domandai: «Chi sei, Signore?» E il Signore mi rispose: «Io sono Gesù, che tu perseguiti. Alzati, entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare». Mi alzai da terra ma, aperti gli occhi, non vedevo nulla, un grande buio! Chi mi seguiva mi accompagnò a Damasco e lì rimasi tre giorni e tre notti senza vedere nulla. A Damasco c'era un discepolo di nome Anania: dovete sapere che il Signore gli disse in visione di cercarmi per ridarmi la vista. Mi conosceva, perché sapeva che perseguitavo i cristiani e non voleva venire da me, ma infine, per fortuna, decise di fare la volontà del Padre nostro. Quindi arrivò, mi impose le mani e disse: «Fratello Saulo, il Signore, quel Gesù che ti è apparso sulla strada per la quale venivi, mi ha mandato perché tu riacquisti la vista e sia riempito di Spirito Santo». In quell'istante mi caddero dagli occhi come delle squame, e ricuperai la vista; poi, alzatomi, mi battezzò, divenni cristiano, un apostolo, l’apostolo delle genti mi chiamano oggi! Invece che devastare la sua Chiesa, divenni un suo servitore. 
· Paolo perseguitava i Cristiani, non aveva mai visto Gesù. Nonostante questo, ha ricevuto la chiamata e ha fatto ciò che gli veniva detto di fare: andare a Damasco. Lì, Anania, bagnatogli gli occhi con dell’acqua gli fece riacquistare la vista. Lo facciamo simbolicamente anche noi: alla fine del racconto ci bagniamo gli occhi con l’aiuto di Paolo. Li laviamo, perché sia simbolo concreto della nostra volontà di saper vedere che Gesù è con noi. 

Maria di Nazareth: come madre, ha conosciuto la parte umana di Gesù prima dell’inizio del suo ministero pubblico 
Benvenuti, il mio nome è Maria. Sì, proprio quella! Sono la mamma di Gesù! E come è stato vivere questo mio ruolo vi chiederete ora? Una grande avventura, una grande chiamata certamente! Ma anche se figlio di Dio per me era pur sempre il mio bambino: quello che ho dato al mondo, che ho cullato nelle fredde notti per addormentarlo, che ho stretto forte a me quando aveva paura. È stato un bambino, un ragazzo, un uomo, non diversamente da voi che ora siete qui seduti di fronte a me, non solo figlio di Dio quindi, ma anche figlio dell’uomo, come lui stesso si definiva e si faceva chiamare. E abitavamo a Nazareth, io, Gesù e mio marito Giuseppe, in una casa modesta come se ne vedevano a centinaia tutte uguali. Giuseppe era un carpentiere: lavorava il legno, la pietra, in generale si occupava anche di costruzioni, case ed edifici. E come ogni papà raccontava al piccolo Gesù com'era il suo mestiere, che cosa faceva, le piccole gioie e dolori di ogni giorno, e lo portava a lavoro insieme a lui facendogli provare a costruire qualcosa! Sapeste quante martellate sulle dita in quegli anni! Giuseppe sapeva che il nostro piccolo era chiamato a fare altro, e di ben più alto, nella vita! Ma volevate davvero provarlo del suo sogno di insegnargli un mestiere, di avere una bottega insieme e di lasciargli in eredità un lavoro onesto? Questo sogno effettivamente svani presto: un giorno eravamo a Gerusalemme per festeggiare la Pasqua, Gesù aveva solo dodici anni, quando ad un tratto spari! Eravamo già sulla via del ritorno e non ci accorgemmo di nulla, pensavamo fosse con degli altri pellegrini della nostra carovana. Quando ce ne rendemmo conto corremmo di nuovo nella città e lo trovammo, dopo tre giorni ma lo trovammo. Sedeva nel tempio insieme ai dottori della Legge che lo ascoltavano estasiati per la grande conoscenza che aveva delle scritture. Lo sgrida per la gran paura che mise nel cuore mio e di Giuseppe ma lui rispose: madre perché mi cercavate? Non sapete che devo occuparmi delle cose del Padre mio celeste? Li capimmo che niente sarebbe stato più lo stesso! Quanta paura ebbi! E anche Gesù negli anni ne ebbe, perché pur sempre di carne era fatto. Ma accanto aveva sempre la sua mamma, io, pronta ad abbracciarlo e a tenerlo accanto a me per proteggerlo. 
· Il racconto di Maria può svelare le paure umane di Gesù, come il pianto nel Getsemani o la paura di essere stato abbandonato sulla croce. Alla fine del racconto i ragazzi condividono brevemente una loro paura a cui Maria risponde semplicemente abbracciandoli. 

Maria Maddalena: come una delle donne che ha trovato il sepolcro vuoto è stata testimone della natura divina di Gesù
· Benvenuti, il mio nome è Maria, ma ho anche un soprannome: Maddalena. Sì, ci furono più donne di nome Maria nella vita di Gesù, e in questo modo evitavamo di confonderci. Provengo infatti da un paese di nome Magdala; mi piace il mio soprannome perché in aramaico Magdal significa “torre”, e questo mi faceva sentire importante nel gruppo dei discepoli di Gesù. Insieme alle mie amiche Susanna e Giovanna seguiamo il nostro Maestro costantemente in tutti i suoi spostamenti e viaggi. Gli eravamo enormemente grate perché ci aveva guarito dalle nostre malattie e aveva scacciato il male e il maligno dai nostri corpi. Lo seguivamo e lo aiutavamo nei modi più diversi, osservavamo con gioia come il nostro buon Maestro compiva i suoi miracoli e la nostra fede cresceva di giorno in giorno. Ma la vita non può essere sempre bella né facile. Un giorno lo vennero a prendere e lo arrestarono. Il resto lo conoscete. C’ero anch’io sotto la croce, volevo rimanere con lui fino alla fine! Anche se poi scoprii con gioia che quella non era la fine … Ma la mia devozione e la mia volontà di prestare servizio a Gesù non calavano con la sua morte. Una mattina, ero molto presto ed era ancora buio, mi recai al suo sepolcro. Avevo con me degli unguenti per ungerne il corpo e profumarlo, assistendolo quindi anche oltre la morte. Ma quando arrivai, la lastra di pietra era stata rovesciata e il suo corpo non era più lì. Una voce mi disse che era risorto! Corsi! Corsi più veloce che potevo dagli apostoli annunciai a tutta la bella notizia. Quando tornammo piansi moltissimo, tutte le lacrime che avevo in corpo, e infine ci apparve. In quel momento, quando mi chiamò per nome fui certa che era Lui. Capii che Gesù era il mio Signore, il mio salvatore, mio e di tutte le genti. 

· Quando Maria Maddalena ha trovato il sepolcro vuoto ha creduto, quindi chi era Gesù per lei? E per noi chi è? I ragazzi lo scrivono su un foglietto alla fine del racconto e hanno il tempo per condividerlo. Se la caccia è svolta durante un campo, questi pensieri possono essere presentati all’offertorio alla messa di chiusura. 
A conclusione delle tappe, riuniti tutti insieme, si può concludere con una preghiera per poi chiudere la giornata. 
